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I Sacramenti della Chiesa: Unzione degli Infermi

Introduzione:

è questo forse il Sacramento di cui più raramente si parla, certamente per scaramanzia (= superstizione che nasce dall’ignoranza), ma soprattutto  perché  non lo si conosce nel suo valore profondo a livello spirituale, fisico e psicosomatico.

Vediamone alcuni aspetti importanti.

Spiegazione

Crisi del Sacramento in relazione alla situazione socio-culturale e religiosa odierna.

Tutto nasce dal fatto che oggi la morte è semplicemente “bandita” dal mondo contemporaneo, che vive strategicamente un’esaltazione del ”Io” in un sistema di simulazione senza fine in un contesto in cui la malattia e la morte neppure debbono essere nominate, come non ci fossero. È un po’ la legge dello struzzo che per non vedere il leone che viene mette la testa sotto la sabbia. Non è certo il modo migliore, o per lo meno più intelligente per risolvere un problema di ammalato o di malattia, e così l’unica realtà, al massimo, è un’invasione, senza alcun rispetto, di un mondo tecnico che pretende che ci si lasci condurre da lui senza mai dubitare della sua grande guida antiumana, perché la persona non è ritenuta intelligenza e volontà ma solo “cosa da guarire”… se si riesce. È così che la morte diventa un affare privato che angoscia, e la malattia una “forte fonte di guadagno” per la scienza medica. Oggi la morte è soltanto la morte, senza simbologie di qualsiasi tipo e senza scavalcamenti soprasensibili.

Tutto questo non è certamente detto per rendere vana la fede nel Signore Gesù e la speranza nella vita futura in Lui, ma per un riconoscimento della situazione culturale che si appropria di questo sbilanciamento forte e unilaterale in favore della vita sfruttando fino all’inverosimile tutte le risorse della scienza medica che dà speranze, che alimenta sempre nuove possibilità di vita e di ricupero della salute in un apparente contrasto con la visione di fede. Sarebbe invece necessario ripensare in particolare il valore della corporeità, il senso della malattia, il dramma della sofferenza e poi occorrerebbe studiare tutto questo in relazione a quel tragico che è considerato il morire.

La nuova scienza e la prospettiva aperta

Un primo segnale oggi di “riconversione” dai simboli e dei simboli religiosi e spirituali è già chiaramente avvertibile. La nuova scienza non sta più incondizionatamente da parte del modello biomedico; anzi – pur nella consapevolezza dei benefici avuti e degli splendidi risultati ottenuti – è in atto il processo di contestazione e di “risentimento” verso una visione, solo, medico-scientifica della vita, che non ha precedenti per il lato disumanizzante di cui essa si sarebbe resa responsabile.

Occorre partire da una visione più ampia e più dinamica del soggetto uomo che vive, che soffre, che invoca la guarigione, che si sente minacciato, che ha bisogno degli altri per guarire e che, da ultimo, attraverso lo sguardo dell’altro, può vivere fino in fondo una speranza e una fiducia che sia lo specchio dello sguardo materno che lo protegge, lo incoraggia, lo “salva”.

Scholion: “Presso i Mossi del Burkina Faso il morente viene posto in braccio ad un’anziana Signora che gli canta dolcemente la ninna nanna, ricordandogli la sua genealogia e tutte le benemerenze e le benedizioni dei suoi antenati. E questi sarebbero i selvaggi?!

Malattia, salute, salvezza

Dobbiamo anzitutto tener presente che la malattia non è qualcosa di naturale, inevitabile, indipendente dalla persona o dalla società, e questo corpo non va mai disgiunto dallo spirito perché corpo e spirito costituiscono un tutto unico separato dalla logica, dal modo di pensare e parlare, ma non nella realtà, per cui è indispensabile riappropriarsi dell’intero vissuto umano e di tutte le realtà che in esso hanno la loro radice: emozioni, sentimenti, intuizioni, salute, tenerezza, empatia, spontaneità ecc.. per poter aiutare una persona.

D’altra parte bisogna dare il peso dovuto alla malattia in ciascuno di noi che la vive secondo un suo modo proprio. Essa per lo più scatena un trauma nell’anima e nello spirito per la perdita d’identità che comporta, per la forza devastante che, la malattia, esercita in ogni essere umano.

Non dobbiamo però mai dimenticare che c’è una specie di vis oboedentialis del corpo in rapporto allo spirito che oggi va messa in risalto e che favorisce lo spirito come momento privilegiato di espressione di una realtà sanante per il corpo, se è vero ad esempio che il sistema immunitario è sensibile alla forza e all’energia dello spirito nel contrastare la malattia. Di questa realtà deve prendere maggior consapevolezza la Chiesa, che poi siamo noi cristiani, dal momento che la forza che viene dalla fede può portare non soltanto conforto ma anche la capacità di superare tutti i momenti di debolezza e di smarrimento, o di inerzia e passività di fronte alla vita.

Conclusione: corporeità, malattia e sofferenza vanno visti in maniera interattiva e sempre in rapporto allo spirito, alla realtà totale del soggetto. Alla salvezza e non come momenti d’esperienze dissociabili a piacimento. Per cui il de-corso della malattia, dovrebbe diventare un vero per-corso, e quindi un dis-corso tra tecniche e speranze tramite la forza dello spirito e della fede.

La tradizione cristiana dell’unzione degli infermi

Come sfondo e fondamento biblico del Sacramento dell’unzione degli infermi non possiamo fare a meno di ricordare il testo classico. Qui è precisato il senso e il rapporto che intercorre tra guarigione fisica e spirituale, tra la salvezza e la salute in un contesto comunitario molto bello e molto suggestivo per delle riflessioni più attente alla totalità del vivere umano, proprio come oggi si desidera, a partire dalla nuova sensibilità.

Gc.5,13:

12Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per qualsiasi altra cosa; ma il vostro «sì» sia sì, e il vostro «no» no, per non incorrere nella condanna.

13Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi. 14Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. 15E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 16Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza.

Questo testo si fa interprete in modo eccezionale della visione unitaria della persona: corpo e spirito, malattie e peccato non sono entità separate ma viste in un contesto totale, olistico, che dà il senso del credente nella sua realtà totale. Le due proposizioni:” La preghiera salverà il malato” e “Il Signore lo rialzerà” sinteticamente esprimono l’indissolubilità del rapporto salute/salvezza. Il momento spirituale è espresso di nuovo nella conclusione:” Se ha commesso dei peccati gli saranno perdonati”.

La tradizione cristiana dell’unzione degli infermi.

Come è stato detto questo Sacramento, istituito da Gesù come ci è testimoniato da S. Giacomo. 

· Sono dei primi secoli soprattutto formule di benedizione dell’olio in ordine alla salute, secondo la raccomandazione di S. Giacomo.

* Traditio Apostolica dice:

“Come santificando quest’olio tu, o Dio, doni la sanità a coloro che ne sono unti e che lo ricevono, con cui tu hai unto re, sacerdoti, e profeti, così esso procuri sollievo a coloro che lo gustano e la salute a coloro che ne fanno uso.”

Abbiamo qui un uso assai libero dell’olio benedetto dal Vescovo durante la celebrazione eucaristica. I fedeli lo tenevano in casa come una normale medicina per la cura delle proprie malattie e quelle degli altri.

· Nel periodo immediatamente successivo Nelle “Costituzioni Apostoliche” e “L’Eucologio” detto di Serapione nelle formule della benedizione dell’acqua e dell’olio non ci sono varianti. mentre nei formulari latini del VII secolo nel sacramentario Gelasiano e in quello Gregoriano l’olio ha anche funzioni diverse ma il motivo dominante dell’unzione è anche qui in ordine al sollievo e alla guarigione del corpo.

· Dal sec.VII al Concilio di Trento con la nascita dei primi “rituali” si sposta sensibilmente il significato dell’unzione. Si passa dal sottolineare la benedizione dell’olio all’amministrazione dell’unzione e l’unzione è collegata col processo penitenziale. I sensi vengono unti non perché sono malati e hanno bisogno di nuovo vigore ma perché tramite di essi si è peccato. Il sacramento dell’unzione degli infermi è connesso con il Sacramento della penitenza e del viatico e tutto gravita attorno alla morte imminente cui bisogna preparare il fedele con una purificazione totale.

· Privilegiando l’elemento spirituale questo sacramento diventa una “raccomandazione dell’anima” che, fatta più tardi possibile, – quando cioè il fedele non è più in grado di peccare – dà una certa sicurezza circa gli effetti della penitenza e dell’unzione degli infermi. È in questo modo che il sacramento degli infermi diventa a pieno titolo: “extrema unctio” (estrema unzione) o addirittura “unctio exeuntium” ( unzione dei partenti dalla vita)

· Nella Bolla Armenorum, del Concilio di Firenze (1439) e poi nel Concilio di Trento, l’aspetto di medicina per il corpo è visto solo marginalmente e si parla di amministrare questo sacramento “…a un infermo di cui si teme la morte imminente…”

Giungiamo così al Concilio Ecumenico Vaticano II e ai nostri tempi.

Nel documento “Sacrosantum Concilium” si afferma che l’unzione degli infermi può essere detta in maniera più conveniente: ”unctio infirmorum” e che non è il Sacramento di coloro che sono in estremo pericolo di vita ma è da amministrarsi quando il fedele comincia ad essere per la   malattia o per la vecchiaia verso la fine della sua vita.

Ancora meglio la Costituzione di Paolo VI “Sacram unctionem” del 30 novembre 1972, traccia le linee per una nuova impostazione del sacramento. 

· L’unzione degli infermi è inserita in tutta la pastorale dei malati che deve essere un compito dell’intera comunità e non solo dei sacerdoti.

· Non deve essere ridotta ad un gesto veloce e quasi di nascosto del sacerdote, ma deve avere una vera dimensione comunitaria.

· L’uomo è visto come realtà di corpo e di spirito, nella costituzione del Papa, e deve essere il mistero di Gesù morto e risorto per amore, a fare da sostegno ai cristiani che compiono nel loro corpo “quello che manca alla passione del Signore”.

· La formula sacramentale viene profondamente cambiata, essa, infatti, dice: ”Per questa santa unzione e per la sua piissima misericordia ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo. Amen. E liberandoti dai peccati ti salvi e nella sua bontà ti sollevi. Amen” è importante che il sacramento sia inserito nella celebrazione eucaristica.

Dobbiamo riconoscere che il catechismo della Chiesa Cattolica del 1992 e il compendio, che abbiamo in mano, tratteggia l’insegnamento su questo sacramento riassumendone i punti salienti: l’eventuale guarigione del malato occupa un posto subordinato tra gli effetti del Sacramento; tempi e casi per riceverlo sono: malattia grave o vecchiaia, debolezza fisica, intervento chirurgico rischioso.

In sintesi questo sacramento voluto dal Signore per il sollievo dei sofferenti nell’anima e nel corpo ci fa pensare ai nostri doveri verso gli ammalati:

· Partendo anzitutto da un concetto molto scontato ma importante: che presto o tardi, tanto o poco nella categoria ci saremo anche noi;

· Inoltre non dimentichiamo che l’ammalato è una persona intera, anima e corpo, con una psicologia ancor più sensibilizzata e attentissimo a tutto quello che avviene o si dice attorno a Lui, con un fondamentale preconcetto che lo si sta, benignamente, ingannando e questo gli toglie serenità e pace;

· Che l’ammalato teme in modo spasmodico la solitudine: non desidera molto che gli si parli ma che qualcuno gli sia vicino, magari semplicemente tenendolo per mano.

· Che l’amicizia col sacerdote deve avvenire per tempo perché allora lo aiuta a dar valore alla sua sofferenza (o vecchiaia) altrimenti quando la salute precipita l’aggancio è impossibile e addirittura inopportuno a meno che non sia l’ammalato a richiederlo.

· Inoltre, che in Ospedale, la visita del sacerdote normalmente è sempre gradita perché è un cuore attento a Lui che si avvicina.

Concludiamo con una osservazione “de jure condendo”: le malattie non sono solo quelle del corpo ma anche quelle del cuore che a volte fanno soffrire più di quelle del corpo. Un’angoscia, una depressione, un senso di solitudine nel cuore possono esigere il conforto e il sostegno del Sacramento degli infermi e guarire molto di più di altre malattie. Per questo è ormai prassi nelle celebrazioni comunitarie invitare anche chi ha sofferenze morali o spirituali ad accogliere il Sacramento degli infermi.
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